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Regolamento regionale 21 novembre 2011, n. 5
Attuazione della legge regionale 2 febbraio 2010, n.5 (Norme 
in materia di valutazione di impatto ambientale)

LA GIUNTA REGIONALE 
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
emana

il seguente regolamento regionale:

Art.  1 
(Oggetto)

1.  Il presente regolamento, in attuazione della legge regiona-
le 2 febbraio 2010, n. 5 (Norme in materia di valutazione di im-
patto ambientale):

a)	istituisce la Commissione istruttoria regionale per la va-
lutazione di impatto ambientale (di seguito denomina-
ta Commissione), di cui all’articolo 3, comma 2, della l.r. 
5/2010, e ne definisce composizione, compiti e tempi 
delle relative attività;

b)	determina il numero, la durata dell’incarico e le modali-
tà di avvalimento degli esperti di cui all’art. 3, comma 2 
bis, della l.r. 5/2010;

c)	stabilisce i criteri di calcolo degli oneri istruttori di cui 
all’articolo 3, comma 5, della l.r. 5/2010;

d)	stabilisce le modalità di avvalimento dell’Agenzia Re-
gionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA Lom-
bardia) da parte delle autorità competenti in materia 
di valutazione di impatto ambientale (VIA) e verifica di 
assoggettabilità a VIA, ai sensi dell’articolo 3, comma 4, 
della l.r. 5/2010;

e)	 individua le modalità per l’espressione del parere del-
la Regione nell’ambito della procedura di VIA in sede 
statale riguardante i progetti da realizzarsi sul territorio 
lombardo, ai sensi dell’articolo 11, della l.r. 5/2010;

f) 	 individua i procedimenti di carattere paesistico – am-
bientale da coordinare con le procedure in materia di 
VIA, ai sensi dell’articolo 4, comma 3, della l.r. 5/2010;

g)	disciplina le modalità di attuazione ed applicazione 
delle disposizioni in materia di VIA e di assoggettabili-
tà a VIA da parte delle autorità competenti in materia 
di VIA individuate dall’articolo 2 della l.r. 5/2010, e in 
particolare:
1.  specifica le procedure per la VIA;
2.  specifica le procedure per la verifica di assoggetta-

bilità a VIA;
3.  coordina le procedure di valutazione e quelle di pia-

nificazione territoriale;
4.  individua gli atti amministrativi che non trovano più 

applicazione per effetto dell’entrata in vigore del 
presente regolamento;

5.  stabilisce le modalità di svolgimento dei controlli nel-
le procedure di VIA e di verifica di assoggettabilità 
a VIA.

Art.  2 
(Procedure per la valutazione di impatto ambientale)

1.  Le autorità competenti, di cui all’articolo 2 della l.r. 5/2010, 
assicurano che la procedura diretta alla decisione finale circa 
la compatibilità ambientale di un determinato progetto sia svol-
ta secondo forme e modi previsti dalla l.r. 5/2010, dal presente 
regolamento e, per quanto non espressamente disciplinato a 
livello regionale, dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale) e dalle ulteriori disposizioni nazionali 
e comunitarie vigenti in materia.

2.  La procedura di cui al presente articolo è schematizzata 
in apposito grafo, pubblicato sul sito web di cui all’articolo 7, 
comma 4, della l.r. 5/2010. Il grafo, al fine di rappresentare a ti-
tolo ricognitivo tutte le fasi e i tempi della procedura, è redatto 
e aggiornato sulla base di quanto previsto dalla l.r. 5/2010, dal 
presente regolamento, dal d.lgs. 152/2006 e dalle ulteriori dispo-
sizioni nazionali e comunitarie vigenti in materia.

3.  L’istruttoria della procedura di VIA di competenza regiona-
le, compresa l’adozione del provvedimento finale di valutazione, 

è svolta dalla struttura regionale competente in materia di VIA, 
con il supporto tecnico-scientifico della Commissione di cui al 
successivo articolo 5, secondo le modalità ivi previste. 

4.  La fase di consultazione con l’autorità competente in ma-
teria di VIA, per la definizione dei contenuti dello studio di impat-
to ambientale e per la disamina del procedimento di autorizza-
zione necessario per la realizzazione ed esercizio del progetto 
definitivo, è condotta sulla base della seguente documentazio-
ne fornita dal proponente: 

a)  progetto preliminare; per i progetti di riassetto e sviluppo 
di aree urbane, il livello di progettazione corrispondente 
alla pianificazione urbanistica attuativa; 

b)  studio preliminare ambientale; 
c)  stima degli impatti ambientali attesi; 
d)  piano di lavoro per la redazione dello studio di impatto 

ambientale. 
5.  La fase di cui al comma 4, nella quale l’autorità compe-

tente ha facoltà di coinvolgere anche gli enti pubblici interessa-
ti, si conclude entro sessanta giorni dalla sua apertura e deve 
portare: 

a)	alla definizione delle condizioni per l’elaborazione del 
progetto definitivo e dello studio di impatto ambientale; 

b)	all’esame delle varie alternative;
c)	alla verifica di eventuali elementi di incompatibilità e 

delle condizioni per ottenere, nella successiva VIA, i ne-
cessari atti di consenso, senza pregiudizio per gli atti del 
successivo procedimento di valutazione.

6.  La documentazione necessaria per l’istanza di VIA è depo-
sitata presso l’autorità competente e presso il/i comune/i, la/le 
provincia/e dove è localizzato il progetto nonché presso gli enti 
sul territorio dei quali sono configurabili potenziali impatti am-
bientali, seguendo le indicazioni fornite nella apposita sezione 
«documentazione» del sito web di cui al comma 2. In particolare, 
è fornita una copia in formato elettronico, secondo le modalità 
previste per la sua pubblicazione sul sito web, nonché una co-
pia cartacea. In caso di progetto di opera lineare interessante il 
territorio di più comuni, la documentazione cartacea deposita-
ta presso ciascun comune può essere limitata agli aspetti rile-
vanti per il territorio del comune stesso.

7.  La verifica, da parte dell’autorità competente, della com-
pletezza della documentazione presentata comprende anche 
la verifica dell’avvenuto versamento degli oneri istruttori, secon-
do le indicazioni di cui al successivo articolo 8 ed in conformità 
a quanto stabilito dall’articolo 3, commi 5 e 6, della l.r. 5/2010.

8.  La pubblicazione a mezzo stampa, a cura e spese del pro-
ponente, della notizia della presentazione dell’istanza e dell’av-
venuto deposito della documentazione di VIA su un quotidiano 
a diffusione regionale o provinciale costituisce avvio formale 
della procedura di VIA anche ai fini della decorrenza dei termini.

9.   L’istruttoria comprende lo svolgimento del sopralluogo 
istruttorio, eventualmente in contestualità alla prima seduta del-
la conferenza di servizi istruttoria.

10.  La determinazione finale della conferenza di servizi istrut-
toria consiste nella presa d’atto delle risultanze istruttorie.

11.   L’eventuale provvedimento negativo è preceduto dalla 
comunicazione di cui all’articolo 10-bis, della legge 7 agosto 
1990 n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi).

12.  La decisione viene resa nota mediante: 
a)	pubblicazione, da parte dell’autorità competente, del 

provvedimento emanato sul sito web di cui al comma 2;
b)	invio al proponente del provvedimento emanato;
c)	pubblicazione del provvedimento, per estratto, sul BURL.

13.  Per i progetti di derivazione di acqua pubblica, ferma re-
stando la disciplina del rapporto tra il procedimento di conces-
sione di derivazione e il procedimento di VIA, come disciplinato 
dal regolamento di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c), della 
legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi 
locali di interesse economico generale. Norme in materia di ge-
stione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse 
idriche), alla presentazione dell’istanza di VIA devono essere atti-
vate le ulteriori procedure di autorizzazione o anche di approva-
zione riferite al progetto.

14.  In caso di richiesta da parte dell’autorità competente di 
integrazioni alla originaria documentazione presentata dal pro-
ponente, queste sono inviate dal proponente alla autorità com-
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petente nonché a tutti gli enti che prendono parte alla confe-
renza di cui all’articolo 4, comma 3, della l.r. 5/2010.

15.  Gli oneri di cui al comma 7, una volta decorso il termine 
previsto per la fase di verifica della completezza della documen-
tazione, non sono ripetibili in caso di ritiro della domanda. 

16.  Qualora in sede di conferenza di servizi emergano ele-
menti ostativi al rilascio della approvazione o di una autoriz-
zazione necessaria per la realizzazione del progetto, non si dà 
ulteriore corso al procedimento di VIA ai sensi dell’articolo 4, 
comma 6, della l.r. 5/2010. L’autorità competente all’autorizzazio-
ne o all’approvazione cui l’elemento ostativo si riferisce procede 
ai sensi dell’art. 10 bis, l. 241/1990, sulla base della proposta di 
rigetto verbalizzata nella conferenza di servizi. Il conseguente 
provvedimento è comunicato senza indugio ai partecipanti al-
la conferenza dei servizi per l’assunzione delle determinazioni di 
competenza.

Art.  3 
(Procedure per la verifica di assoggettabilità a VIA)

1.  Le autorità competenti, di cui all’articolo 2 della l.r. 5/2010, 
assicurano che la procedura diretta alla decisione finale circa 
la verifica di assoggettabilità a VIA di un determinato progetto 
sia svolta secondo forme e modi previsti dalla l.r. 5/2010, dal pre-
sente regolamento e, per quanto non espressamente disciplina-
to a livello regionale, dal d.lgs. 152/2006 e dalle ulteriori disposi-
zioni nazionali e comunitarie vigenti in materia.

2.  La procedura di cui al presente articolo è schematizzata 
in apposito grafo pubblicato sul sito web di cui all’articolo 7, 
comma 4, della l.r. 5/2010. Il grafo, al fine di rappresentare a ti-
tolo ricognitivo tutte le fasi e i tempi della procedura, è redatto 
e aggiornato sulla base di quanto disposto dalla l.r. 5/2010, dal 
presente regolamento, dal d.lgs. 152/2006 e dalle ulteriori dispo-
sizioni nazionali e comunitarie vigenti in materia.

3.  Nel caso di verifica di assoggettabilità a VIA di compe-
tenza regionale di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), della 
l.r. 5/2010, il responsabile del procedimento è il dirigente della 
struttura regionale competente all’adozione dell’atto, comun-
que denominato, di autorizzazione, approvazione, parere, nulla 
osta, assenso, concertazione o intesa di cui all’articolo 4, com-
ma 9, della l.r. 5/2010. Nei casi in cui alla Regione non compe-
ta l’assunzione di alcuno degli atti di autorizzazione o anche di 
approvazione di cui al presente comma, il responsabile del pro-
cedimento di verifica di assoggettabilità a VIA di competenza 
regionale è il dirigente della struttura regionale competente in 
materia di VIA.

4.  Gli enti locali hanno autonomia organizzativa per l’esple-
tamento della procedura di verifica di assoggettabilità a VIA, fer-
mo restando il rispetto dell’articolo 6, comma 1, della l.r. 5/2010.

5.  La documentazione necessaria per l’istanza di verifica di 
assoggettabilità a VIA è depositata presso l’autorità competen-
te e presso il/i comune/i, la/le provincia/e dove è localizzato il 
progetto nonché gli enti sul territorio dei quali sono configurabi-
li potenziali impatti ambientali, seguendo le indicazioni fornite 
nella apposita sezione «documentazione» del sito web di cui al 
comma 2. In particolare, è fornita una copia in formato elettro-
nico, secondo le modalità previste per la sua pubblicazione sul 
sito web, nonché una copia cartacea. In caso di progetto di 
opera lineare interessante il territorio di più comuni, la documen-
tazione cartacea depositata presso ciascun comune può esse-
re limitata agli aspetti rilevanti per il territorio del comune stesso.

6.  La decisione viene resa nota mediante:
a)	pubblicazione, da parte dell’autorità competente, del 

provvedimento emanato sul sito web di cui al comma 2;
b)	invio al proponente del provvedimento emanato;
c)	pubblicazione di avviso sintetico sul BURL.

7.  Nell’ambito della procedura di verifica di assoggettabilità 
a VIA, l’autorità competente può disporre l’indizione di una con-
ferenza di servizi istruttoria qualora, sulla base dei pareri e delle 
osservazioni eventualmente pervenuti, rileva la necessità di esa-
minare contestualmente i diversi interessi coinvolti.

8.  Gli oneri versati secondo le indicazioni di cui al successi-
vo articolo 8 ed in conformità a quanto stabilito dall’articolo 3, 
commi 5 e 6, della l.r. 5/2010, non sono ripetibili in caso di ritiro 
della domanda. 

9.  Qualora in sede di istruttoria della procedura di verifica di 
VIA emergano elementi ostativi al rilascio della approvazione o 
di una autorizzazione necessaria per la realizzazione del proget-
to, per la quale il proponente abbia già presentato istanza, non 
si dà ulteriore corso al procedimento di verifica per ragioni di 

economicità dell’azione amministrativa. L’autorità competente 
all’autorizzazione o all’approvazione cui l’elemento ostativo si 
riferisce procede ai sensi dell’art. 10 bis, l. 241/1990, sulla base 
della proposta di rigetto verbalizzata nella conferenza di servizi. 
Il conseguente provvedimento è comunicato ai partecipanti al-
la conferenza dei servizi per l’assunzione delle determinazioni di 
competenza.

10.  Qualora il provvedimento finale di competenza regionale 
non determini l’assoggettabilità a VIA, le eventuali prescrizioni 
riguardanti il monitoraggio ambientale, espressamente con-
tenute nello stesso, comportano l’obbligo per il proponente di 
predisporre uno specifico piano di monitoraggio ambientale 
che dovrà essere ripreso dal quadro prescrittivo dei successivi 
atti di autorizzazione o approvazione. Entro trenta giorni dall’e-
manazione del provvedimento finale il proponente trasmette 
tale piano ad ARPA Lombardia che, per conto della Regione, ne 
concorda i contenuti.

Art.  4 
(Procedure per l’espressione  

del parere regionale nella VIA statale)
1.  L’espressione del parere regionale, di cui all’articolo 11 del-

la l.r. 5/2010, è formalizzata con deliberazione della Giunta Re-
gionale a seguito delle seguenti attività:

a)	individuazione da parte della Struttura regionale com-
petente in materia di VIA, con lettera di invito, degli enti 
di cui ai commi 10 e 11 dell’articolo 2 della l.r. 5/2010, 
che hanno titolo a partecipare al procedimento per l’e-
spressione del parere regionale;

b)	svolgimento di una fase istruttoria regionale che 
prevede:
1)  riunione tecnico-istruttoria, finalizzata alla illustrazio-

ne del progetto e dei contenuti dello studio di impat-
to ambientale da parte del proponente alla Com-
missione ed agli enti di cui alla lettera a); 

2)  svolgimento del sopralluogo istruttorio regionale e 
raccolta dei pareri degli enti di cui alla lettera a);

3)  analisi delle osservazioni pervenute;
4)  eventuale proposta all’autorità competente sta-

tale di richiesta di documentazione integrativa al 
proponente;

5)  acquisizione delle valutazioni tecnico-istruttorie della 
Commissione.

2.  La procedura di cui al presente articolo è schematizzata in 
apposito grafo pubblicato sul sito web di cui all’articolo 7, com-
ma 4, della l.r. 5/2010. Il grafo, al fine di rappresentare a mero ti-
tolo ricognitivo tutte la fasi e i tempi del procedimento, è redatto 
e aggiornato sulla base di quanto disposto dalla l.r. 5/2010, dal 
presente regolamento, dal d.lgs. 152/2006 e dalle ulteriori dispo-
sizioni nazionali e comunitarie vigenti in materia.

Art.  5 
(Istituzione della Commissione istruttoria  
regionale per la VIA e disposizioni relative  

agli esperti di cui all’art. 3, comma 2 - bis, l.r. 5/2010)
1.  Per le valutazioni inerenti le procedure in materia di VIA 

per le quali la Regione è autorità competente ai sensi dell’art. 2, 
commi 1 e 2, della l.r. 5/2010, è istituita la «Commissione istrutto-
ria regionale per la valutazione di impatto ambientale». 

2.  Sono componenti della Commissione il direttore generale 
della direzione regionale cui appartiene la struttura competen-
te in materia di VIA, che la presiede, nonché un rappresentante 
delle direzioni regionali per ciascuno dei seguenti ambiti: 

a)  energia e reti tecnologiche;
b)  prevenzione dell’inquinamento atmosferico;
c)  rumore e altri agenti fisici;
d)  attività estrattive;
e)  rischi industriali;
f)  bonifiche;
g)  risorse idriche; 
h)  pianificazione e programmazione territoriale;
i)  difesa del suolo e assetto idrogeologico;
j)  paesaggio.

3.  Sono altresì componenti della Commissione un rappresen-
tante per ognuna delle seguenti strutture regionali o enti del si-
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stema regionale, di cui all’Allegato A1 della legge regionale 27 
dicembre 2006, n. 30 (Disposizioni legislative per l’attuazione del 
documento di programmazione economico-finanziaria regio-
nale, ai sensi dell’articolo 9-ter della legge regionale 31 marzo 
1978, n. 34 - Norme sulle procedure della programmazione, sul 
bilancio e sulla contabilità della Regione - Collegato 2007):

a)	la/le sedi territoriali regionali (STER) interessate a livello 
territoriale;

b)	Arpa lombardia;
c)	ERSAF;
d)	la/le ASL territorialmente competenti.

4.  Alla formale costituzione della Commissione provvede, con 
decreto, il direttore generale della direzione regionale cui appar-
tiene la struttura competente in materia di VIA, sulla base dei 
nominativi segnalati dalle direzioni regionali di cui al comma 2 
nonché dalle strutture e dagli enti di cui al comma 3. La com-
posizione della Commissione può comunque essere integrata 
per singoli procedimenti, da parte del direttore generale di cui 
al presente comma, con ulteriori rappresentanti delle direzioni 
regionali in relazione a particolari tipologie progettuali o a spe-
cifiche necessità istruttorie. 

5.  La Commissione svolge, in particolare, i seguenti compiti: 
a)  supporto all’autorità competente regionale, nell’ambi-

to della fase di consultazione di cui all’art. 2, comma 4, 
partecipando ad incontri con il proponente e gli enti 
locali interessati dalla procedura di VIA di competenza 
regionale, contribuendo alla definizione dei contenuti 
dello studio di impatto ambientale e del piano di moni-
toraggio ambientale;

b)  partecipazione alle fasi della procedura di VIA di com-
petenza regionale mediante formulazione di un parere 
specialistico ad esito della valutazione della documen-
tazione depositata dal proponente al momento dell’i-
stanza o successivamente a seguito di eventuali inte-
grazioni e di quanto emerso nella istruttoria regionale;

c)  supporto alla autorità competente regionale, nell’am-
bito della procedura di verifica di assoggettabilità a VIA 
di competenza regionale, mediante la formulazione di 
parere specialistico a norma dell’articolo 6, comma 2, 
lettera b), della l.r. 5/2010, solo qualora espressamente 
richiesto dall’autorità competente; 

d)  supporto all’autorità competente regionale, nell’ambi-
to delle procedure sanzionatorie di cui alla deliberazio-
ne della giunta regionale del 24 marzo 2010, n. 8/11516 
(Aggiornamento alla l.r. n. 5/2010 dell’allegato 1 alla 
d.g.r. 10564/2009 relativa alle modalità applicative del-
le disposizioni in materia di sanzioni amministrative per 
la violazione delle procedure di valutazione di impatto 
ambientale e di verifica di assoggettabilità a VIA), per 
quanto concerne l’istruttoria tecnica atta alla definizio-
ne della sanzione.

6.  Fuori dai casi di cui all’articolo 3, comma 4, l.r. 5/10 e all’ar-
ticolo 10 del presente regolamento, i piccoli comuni di cui alla 
l.r. 11/2004, possono richiedere supporto tecnico-amministrativo 
all’autorità regionale competente in materia di VIA, la quale può 
avvalersi, a tal fine, della Commissione.

7.  I pareri della Commissione, non vincolanti per l’autorità 
competente, che può motivatamente discostarsene, sono resi 
entro e non oltre trenta giorni dalla formale richiesta da parte 
dell’autorità competente stessa nell’ambito delle procedure re-
gionali di cui agli articoli 2, 3, 4 e 11 del presente regolamento, 
nonché di quelle di cui agli articoli 9 e 15 della l.r. 5/2010, e co-
munque secondo la tempistica dettata dai lavori della confe-
renza di servizi istruttoria, di cui all’articolo 4, comma 3, della l.r. 
5/2010. 

8.  L’ASL territorialmente competente, quale componente del-
la Commissione, fornisce il proprio supporto tecnico scientifico 
in merito alle ricadute sulla salute della popolazione, nelle diver-
se fasi procedurali della valutazione e nelle azioni propedeuti-
che e successive alla procedura vera e propria, con particolare 
riferimento alle fasi di cui alle lettere da a) a d) del comma 5.

9.  Nel caso in cui un progetto interessi il territorio di più ASL, 
la direzione regionale competente in materia di sanità assicura 
il necessario supporto mediante attività di indirizzo e coordina-
mento nonché mediante l’organizzazione di interventi formativi 
per gli operatori del servizio sanitario regionale. 

10.  Il presidente della Commissione individua quale relatore 
l’istruttore dell’autorità competente o, qualora richiesto dalla 
complessità della fattispecie, costituisce una sottocommissione 

composta dall’istruttore stesso e da uno o più componenti la 
Commissione. La sottocommissione può essere supportata, nel-
le materie di specifico interesse, dagli esperti di cui al comma 
11.  Il parere della Commissione per la VIA, sotto forma di relazio-
ne nella quale sono esposte le risultanze istruttorie, è approvato 
a maggioranza dei componenti presenti. 

11.  La Giunta Regionale, ai sensi dell’ art. 3, comma 2 bis, del-
la l.r. 5/2010, individua con propria deliberazione, sulla base di 
idoneo curriculum attestante l’attività professionale, un numero 
massimo di dieci esperti, dotati di specifiche competenze pro-
gettuali-ambientali, economiche e giuridiche in una o più delle 
seguenti materie:

a)  procedimento amministrativo, valutazioni economiche 
e costi-benefici;

b)  agricoltura e allevamento;
c)  industria energetica;
d)  industria estrattiva;
e)  impianti industriali;
f)  trasformazioni territoriali, infrastrutture per la mobilità e 

traffico veicolare;
g)  derivazioni idriche, opere idrauliche, impianti di de-

purazione, acque superficiali e sotterranee, rischio 
idrogeologico;

h)  rifiuti;
i)  paesaggio;
j)  ecosistemi, flora, fauna;
k)  emissioni in atmosfera;
l)  bonifiche di terreni inquinati;
m)  agenti fisici; 
n)  salute pubblica.

12.  Per il conferimento degli incarichi agli esperti si provvede 
previa pubblicazione di avviso sul Bollettino Ufficiale della Regio-
ne e sono rispettate le cause di incompatibilità di cui all’art. 6, l.r. 
10 dicembre 2008, n. 32 «Disciplina delle nomine e designazio-
ni della Giunta Regionale e del presidente della Regione». Non 
possono esercitare le attività connesse all’incarico coloro che si 
trovano in conflitto di interesse con riferimento all’incarico stesso 
e in particolare i soggetti che abbiano un interesse di carattere 
imprenditoriale, commerciale o professionale in relazione ai pro-
getti sottoposti alla valutazione della Commissione, né i coniugi, 
parenti o affini entro il secondo grado.

13.  Gli incarichi sono rinnovati ad ogni legislatura regionale e 
durano sino alla nomina dei nuovi esperti. La Giunta Regionale 
può disporre in qualsiasi momento la revoca motivata dell’in-
carico, qualora non ritenga più l’esperto o gli esperti adeguati 
all’incarico ricoperto, e contestualmente provvedere all’even-
tuale sostituzione. La Giunta regionale può inoltre disporre la 
sostituzione degli esperti il cui incarico sia cessato per qualsiasi 
motivo.

14.  Il supporto degli esperti alla Commissione è richiesto, di 
norma, nei seguenti casi:

a)	presenza di osservazioni da parte del pubblico a conte-
nuto tecnico di particolare complessità;

b)	presenza di pareri negativi o critici da parte degli en-
ti locali, supportati da elementi tecnici di particolare 
complessità;

c)	necessità di integrazione dell’istruttoria svolta dalla 
Commissione, dovuta alla complessità delle materie 
trattate o alla mancanza di specifiche competenze;

d)	effettuazione di inchiesta pubblica o di contraddittorio;
e)	particolare complessità della decisione di assoggetta-

mento o esclusione dalla procedura di VIA.
15.  La Commissione, anche in base a quanto stabilito al 

comma 14, adotta modalità e criteri di dettaglio in ordine:
a)  alla convocazione delle sedute ed allo svolgimento dei 

lavori;
b)  alle fattispecie in cui il presidente della commissione 

richiede il supporto di uno o più degli esperti di cui al 
comma 11.

16.  Gli esperti di cui al comma 11 sono tenuti a partecipa-
re alle riunioni della Commissione, la cui convocazione deve 
essere effettuata con congruo anticipo; sono altresì tenuti ad 
esprimersi, sulle questioni ad essi sottoposte, con un parere da 
rendersi nel rispetto dei termini di legge per la conclusione del 
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procedimento amministrativo e tenuto conto di quanto previsto 
al comma 7. 

17.  Agli esperti che non fanno parte dell’amministrazione re-
gionale e degli enti di cui all’Allegato A1 della l.r. n. 30/2006 è 
corrisposto, per ogni riunione, un gettone di presenza dell’impor-
to previsto dalla normativa regionale in materia. 

Art.  6 
(Elenco dei procedimenti di  

carattere paesistico-ambientale da coordinare)
1.  Il procedimento di VIA ed il conseguente provvedimen-

to finale assicurano il coordinamento, ai sensi dell’articolo 
3, comma 1, della l.r. 5/2010, con i seguenti provvedimenti 
amministrativi:

a)	autorizzazione paesaggistica di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137);

b)	valutazione di incidenza, di cui all’articolo 5 del decre-
to del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997,  
n. 357 (Regolamento recante attuazione della diretti-
va 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche);

c)	mutazione di destinazione dei terreni soggetti a vincolo 
idrogeologico, di cui al Regio decreto-legge 30 dicem-
bre 1923, n. 3267;

d)	autorizzazione integrata ambientale, di cui al d.lgs. 
152/2006;

e)	autorizzazione R.I.R. (Rischio di Incidente Rilevante), di 
cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (Attua-
zione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei 
pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate 
sostanze pericolose);

f)	pareri di competenza degli enti gestori dei parchi di cui 
all’articolo 21, legge regionale 30 novembre 1983, n. 86 
(Piano generale delle aree regionali protette. Norme 
per l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e 
dei monumenti naturali nonché delle aree di particola-
re rilevanza naturale e ambientale);

g)	autorizzazioni alla costruzione, esercizio e vigilanza de-
gli sbarramenti di ritenuta e dei bacini di accumulo, di 
cui alla legge regionale 23 marzo 1998, n. 8 (Norme in 
materia di costruzione, esercizio e vigilanza degli sbar-
ramenti di ritenuta e dei bacini di accumulo di compe-
tenza regionale);

h)	ulteriori autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, 
nulla osta ed assensi comunque denominati in materia 
paesistico-ambientale e di beni culturali.

Art.  7 
(Procedure di valutazione e di pianificazione territoriale)
1.  Al fine di assicurare un’azione amministrativa coordinata 

tra uffici dell’autorità competente in materia di VIA ed uffici com-
petenti al rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione delle ope-
re, si stabilisce quanto segue:

a)  fermo restando quanto previsto dal comma 4 dell’arti-
colo 10, del d.lgs. 152/2006, nel caso di richiesta di veri-
fica di assoggettabilità a VIA per progetti di opere la cui 
realizzazione non risulta conforme agli strumenti di pia-
nificazione urbanistica comunale o ai piani dei parchi 
e delle riserve regionali, l’istanza di verifica di assogget-
tabilità a VIA deve essere accompagnata da idonea 
documentazione attestante l’avvenuto avvio, presso 
l’autorità competente, del procedimento amministrati-
vo per l’ottenimento della conformità del progetto alla 
pianificazione urbanistica comunale o ai piani dei par-
chi e delle riserve regionali, ove questo sia necessario 
per l’autorizzazione o approvazione del progetto;

b)  nel caso di richiesta di VIA, il proponente deve assolve-
re a tutti gli adempimenti in campo urbanistico richiesti 
dalla procedura di autorizzazione o di approvazione del 
progetto oggetto di valutazione.

2.  Il coordinamento avviene secondo i principi stabiliti dall’ar-
ticolo 4 della l. r. 5/2010.

Art.  8 
(Quantificazione e calcolo degli oneri istruttori)

1.  Ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della l.r. 5/2010, l’ammon-
tare del valore delle opere in progetto sul quale determinare il 
contributo istruttorio dovuto dal proponente ai sensi del com-
ma 5 del medesimo articolo è calcolato come da indicazioni 
esplicative contenute nell’Allegato A del presente regolamento, 
prospetto n. 1.

2.  Per le istruttorie di VIA, di verifica di assoggettabilità a VIA 
e della fase preliminare per la definizione dei contenuti dello 
studio di impatto ambientale, avviate dopo l’entrata in vigore 
della l.r. 5/2010, l’importo da versare a riconoscimento degli 
oneri istruttori è determinato sulla base delle percentuali di cui 
all’Allegato A, prospetto n. 2, da applicarsi al valore complessivo 
delle opere da realizzare, così come determinate nel progetto 
definitivo per le istruttorie di VIA e nel progetto preliminare per 
le istruttorie di verifica di assoggettabilità a VIA nonché per la 
fase facoltativa di consultazione con l’autorità competente per 
la definizione dei contenuti dello studio di impatto ambientale.

3.  Per i procedimenti di competenza regionale, le modalità di 
versamento delle somme dovute sono definite con decreto del 
dirigente della struttura competente in materia di VIA.

4.  Le autorità competenti diverse dalla Regione provvedono, 
entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente 
regolamento, ad idonee misure di pubblicizzazione delle moda-
lità di versamento degli oneri istruttori da parte dei proponenti.

Art.  9 
(Atti amministrativi inapplicabili)

1.  Per effetto dell’entrata in vigore del presente regolamento, 
e fatto salvo quanto previsto dall’articolo 14, commi 1 e 8 bis, 
della l.r. 5/2010, non trovano più applicazione i seguenti atti 
amministrativi:

a)	d.g.r. 28 maggio 2008, n.VIII/7366 «Individuazione delle 
opere e delle attività di gestione dei rifiuti soggette a 
competenza provinciale in materia di procedure di Ve-
rifica di VIA (art. 3, c. 3, l.r. 20/1999) ed integrazione alla 
d.g.r. 8882/2002 - (a seguito di parere della Commissio-
ne Consiliare)»;

b)	decreto dirigenziale 22 maggio 2008, n. 5307 «Approva-
zione dell’elenco e dei formati della documentazione 
tecnico-amministrativa che il proponente è tenuto a 
presentare all’autorità competente a corredo dell’istan-
za di valutazione di impatto ambientale regionale o di 
verifica di assoggettabilità alla procedura di VIA ai sensi 
del d.lgs. 152/06»;

c)	decreto dirigenziale 2 luglio 2001, n. 16043 «Direzione 
generale territorio e urbanistica - l.r. 2 febbraio 2001,  
n. 3 - Individuazione delle modalità di versamento del-
le somme per l’attività istruttoria della procedura di VIA 
regionale»;

d)	d.g.r. 5 febbraio 1999, n. VI/41269 «Semplificazione del-
le procedure di verifica e di valutazione di impatto am-
bientale di cui al d.p.r. 12 aprile 1996. Modifica e inte-
grazione della d.g.r. n. 6/39975 del 27 novembre 1998 
concernente le modalità organizzative di verifica e di 
VIA e integrazione della d.g.r. n. 5/40137 del 3 dicembre 
1998 concernente gli atti spettanti alla dirigenza della 
Direzione Generale Urbanistica»;

e)	d.g.r. 2 novembre 1998, n. VI/39305 «Approvazione do-
cumento circa la ricognizione delle procedure ammini-
strative previste dal d.p.r. 12 aprile 1996 e dalla direttiva 
del Consiglio del 27 giugno 1985 n. 337/85/CEE»;

f)	d.g.r. 25 ottobre 1996, n. VI/19673 «Istituzione, presso il 
Settore Urbanistica e Territorio, del gruppo di lavoro per 
l’indirizzo e l’esame degli studi di impatto ambientale 
relativi ai progetti sottoposti a procedura di valutazione 
d’impatto ambientale (procedura «C») dal «piano per 
la difesa del suolo e il riassetto idrogeologico della Val-
tellina e delle adiacenti zone delle province di Berga-
mo, Brescia e Como». Attuazione della d.g.r. 2  novem-
bre 1993 n. V/42847»;

g)	d.g.r. 7 giugno 1996, n. VI/14095 «Approvazione delle 
modalità procedurali di attuazione della Procedura A 
(valutazione di impatto ambientale di livello regionale) 
e della Procedura B (verifica di applicabilità della pro-
cedura di VIA) da applicarsi ai relativi progetti di Piano 
di Ricostruzione e Sviluppo della Valtellina e delle adia-
centi zone delle province di Bergamo, Brescia e Como 
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(art. 5 della l. 2 maggio 1990, n. 102, e d.p.c.m. 4 dicem-
bre 1992). Istituzione di un apposito Gruppo di lavoro 
presso l’Unità Operativa Organica VIA del Servizio Pro-
grammazione per l’Area degli Interventi sul territorio del 
Settore Urbanistica e Territorio»;

h)	d.g.r. 2 novembre 1993, n. V/42847 «Definizione delle 
modalità di espressione del parere previsto dal d.p.c.m. 
n. 377/1988, procedura C, in relazione ai piani di cui agli 
artt. 3 e 5 della legge n. 102/1990, mediante integrazio-
ne alla deliberazione della Giunta regionale n. IV/43984 
del 20 giugno 1989 nonché definizione dei rapporti tra 
gli staff di coordinamento e l’Unità Operativa Organica 
VIA, ai sensi dell’articolo 3, comma 5° della legge regio-
nale n. 23/1992»;

i)	 d.g.r. 20 giugno 1989, n. IV/43984 «Attuazione del 2° e 
3° comma dell’art. 5 del d.p.c.m. 10 agosto 1988, n. 377. 
Istituzione di una specifica Unità Operativa Organica 
ed approvazione della procedura per la raccolta e la 
valutazione dei progetti per i quali è prevista la pronun-
cia di compatibilità ambientale» (esecutiva con provve-
dimento della C.C.A.R. n. spec. 4473/7734 del 11 luglio 
1989).

Art.  10 
(Partecipazione di ARPA Lombardia alle procedure e modalità 

di avvalimento dell’Agenzia da parte degli enti locali)
1.  ARPA Lombardia assicura alla Regione, nell’ambito della 

Commissione, il proprio supporto tecnico-scientifico nelle diver-
se fasi procedurali di competenza regionale di cui al preceden-
te articolo 5, comma 5, e in particolare: 

a)  supporta l’autorità competente, all’interno dell’istrutto-
ria VIA, nella valutazione del piano di monitoraggio am-
bientale (PMA);

b)  esprime parere sul PMA predisposto dal proponente 
in base a eventuali prescrizioni in merito contenute nel 
provvedimento finale di verifica;

c)  effettua controlli ambientali con oneri a carico del sog-
getto controllato, qualora previsto dalla decisione finale 
dell’autorità competente in materia di VIA o nel piano 
di monitoraggio;

d)  supporta l’autorità competente nella verifica/controllo 
della corretta attuazione di quanto previsto nel piano 
di monitoraggio e nella pubblicizzazione dei risultati, 
con oneri a carico del proponente ai sensi dell’artico-
lo 26, comma 5, della legge regionale 14 agosto 1999,  
n. 16 (Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Prote-
zione dell’Ambiente – ARPA), secondo quanto previsto 
dall’articolo 8, commi 2 e 3, della l.r. 5/2010.

2.  Le autorità competenti di cui all’articolo 2, commi 3 e 4 del-
la l.r. 5/2010, qualora prevedano, ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 4, della citata legge regionale, di avvalersi del contributo 
tecnico-scientifico di ARPA Lombardia, lo fanno relativamente 
alla intera procedura di VIA, ed eventualmente di verifica di 
assoggettabilità a VIA, secondo quanto previsto al comma 1. 
A tal fine, entro il termine perentorio del 30 ottobre sono definiti 
con convenzione i reciproci rapporti tra l’autorità competente 
e ARPA Lombardia con riguardo all’anno successivo o agli an-
ni successivi. In assenza della convenzione nei termini stabiliti, 
ARPA Lombardia, in ragione delle attività già previste per l’anno 
successivo nel programma di lavoro annuale di cui all’articolo 
12, comma 1, lettera b), punto 4, della l.r. 16/1999, ha la facoltà 
di non aderire alla eventuale richiesta di avvalimento dell’auto-
rità competente.

3.  Le attività di cui al presente articolo, fatto salvo quanto ivi 
previsto in merito agli oneri a carico del proponente, non danno 
luogo ad alcun obbligo di riconoscimento economico da par-
te delle autorità competenti, ai sensi dell’articolo 26, comma 5, 
della l.r. 16/1999.

Art.  11 
(Controlli)

1.  I provvedimenti di VIA e di verifica di assoggettabilità a VIA 
possono contenere prescrizioni che devono essere espressa-
mente recepite nei successivi provvedimenti di approvazione 
o autorizzazione del progetto. L’ufficio competente alle succes-
sive approvazioni o autorizzazioni del progetto è responsabile 
del corretto recepimento delle prescrizioni ed è tenuto a vigilare 
sul loro rispetto, compatibilmente con le competenze ad esso 
assegnate per legge, anche mediante i soggetti competenti ai 

controlli in base alle normative vigenti, e comunque a segnalare 
tempestivamente all’ufficio competente in materia di VIA even-
tuali inadempimenti di cui abbia avuto notizia.

2.  Nel caso in cui le autorità di cui al comma 1, sulla base 
delle attività di controllo dei propri provvedimenti di approva-
zione o autorizzazione cui le stesse sono tenute sulla base delle 
normative vigenti, segnalino eventuali inadempimenti rispetto ai 
contenuti dei provvedimenti di VIA, l’ufficio competente in ma-
teria di VIA attiva le necessarie verifiche ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 29, comma 3, del d.lgs. 152/06 e dell’articolo 9 della 
l.r. 5/2010. 

3.  Le medesime verifiche vengono attivate, a cura dell’autori-
tà competente in materia di VIA, anche in caso di segnalazioni 
di ARPA e ASL, nell’ambito delle attività di controllo già previste 
dalle normative vigenti, nonché delle segnalazioni circostanzia-
te di qualsiasi altro soggetto.

4.  Per le istanze di VIA e di verifica di assoggettabilità a VIA 
presentate successivamente al 19 febbraio 2009, il provvedimen-
to di VIA o di verifica di assoggettabilità a VIA stabilisce le mo-
dalità con cui viene verificata, a cura dell’autorità competente 
in materia di VIA, l’ottemperanza alle prescrizioni contenute nel 
provvedimento stesso, anche con la collaborazione delle autori-
tà competenti alle successive autorizzazioni e approvazioni non-
ché dei soggetti competenti ai controlli in base alle normative 
vigenti. 

5.  Le modalità di cui al presente articolo costituiscono le mo-
dalità ordinarie per lo svolgimento delle attività di controllo. Nei 
casi straordinari, disciplinati ai sensi dell’articolo 8, comma 2, 
della l.r. 5/2010, l’autorità competente in materia di VIA si avvale 
delle attività dell’Osservatorio ambientale.

Art.  12 
(Norme transitorie e finali)

1.  Gli enti locali destinatari del conferimento di competenze, 
di cui alla l.r. 5/2010, adeguano gli atti di loro competenza a 
quanto previsto dal presente regolamento entro sessanta giorni 
dalla sua pubblicazione. 

2.  La Giunta regionale, sentita l’ARPA, le province, UPL e ANCI 
Lombardia, entro un anno dall’emanazione del presente rego-
lamento, approva con proprie deliberazioni linee guida e criteri 
tecnici per la redazione degli studi di impatto ambientale non-
ché per l’istruttoria di VIA e di verifica di assoggettabilità a VIA.

3.  In fase di prima applicazione le autorità competenti di cui 
all’articolo 2, commi 3 e 4 della l.r. 5/2010, possono procedere 
ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del presente regolamento, 
tramite apposita convenzione da stipulare con ARPA Lombardia 
entro e non oltre sessanta giorni dalla sua entrata in vigore. 

4.  Decorsi tre anni dall’entrata in vigore del presente regola-
mento, la documentazione necessaria per l’istanza di VIA e di 
verifica di VIA è depositata secondo quanto stabilito dagli ar-
ticoli 23, comma 3, e 20, comma 1, del d.lgs. 152/06. Entro tale 
termine, gli enti interessati adottano le misure necessarie per ga-
rantire ai cittadini l’accesso alla documentazione.

5.  A seguito della compiuta definizione della disciplina rela-
tiva agli oneri istruttori di cui all’art. 8, gli uffici regionali compe-
tenti provvedono ad effettuare i necessari conguagli relativi alle 
somme versate per l’attività istruttoria di istanze presentate dopo 
l’entrata in vigore della l.r. 5/2010.

____________________

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osserva-
re come regolamento della Regione Lombardia.

Milano, 21 novembre 2011
Roberto Formigoni

(Acquisito il parere della competente Commissione consiliare 
nella seduta del 28 settembre 2011 e approvato con delibera-
zione della giunta regionale n. IX/2491 del 16 novembre 2011)



Bollettino Ufficiale

Supplemento n. 48 - Mercoledì 30 novembre 2011

– 7 –

ALLEGATO A 

REGOLAMENTO REGIONALE  
«Attuazione della legge regionale 2 febbraio 2010, n.5 (Norme in materia di Valutazione di Impatto Ambientale)»

I prospetti n. 1 e 2, di seguito riportati esplicano la quantificazione ed il calcolo degli oneri istruttori di cui all’art. 8 del presente regolamento.

Prospetto n. 1

VALORE COMPLESSIVO DELLE OPERE DA REALIZZARE, COMPRENSIVO DI:

COSTO DEI LAVORI RELATIVI A:

−− tutti gli interventi previsti
−− opere di mitigazione
−− eventuali opere connesse
−− oneri per la sicurezza

SPESE GENERALI RELATIVE A:

−− spese tecniche (progetto, SIA e Piano di Monitoraggio Ambientale)
−− direzioni lavori
−− coordinamento della sicurezza
−− consulenze e supporto
−− pubblicità
−− rilievi, accertamenti, indagini
−− verifiche tecniche
−− analisi ed accertamenti di laboratorio
−− collaudi (statico, tecnico, amministrativo)
−− allacciamento ai pubblici servizi

−− Tutte le somme di cui sopra sono da intendersi comprensive di IVA.
−− Risultano esclusi dal calcolo gli importi destinati alle espropriazioni.

Prospetto n. 2

Importo delle opere da  
realizzare (di cui al comma 1) Procedura di VIA Procedura di verifica e  

fase preliminare di consultazione

*Sino a 1,00 M € 1,0 ‰ sino a 1,00 M € (importo minimo € 500) 0,5 ‰ sino a 1,00 M € (importo minimo € 500)

Tra 1,00 M € e 10,00 M € 1000 € + 0,5 ‰ dell’importo eccedente 1,00 M € 500 € + 0,25 ‰ dell’importo eccedente 1,00 M €

Tra 10,00 M € e 50,00 M € 6000 € + 0,1 ‰ dell’importo eccedente 10,00 M € 3000 € + 0,05 ‰ dell’importo eccedente 10,00 M €

Superiore a 50,00 M € 11.000 € + 0,01‰ dell’importo eccedente 50,00 M € 5.500 € + 0,005 ‰ dell’importo eccedente 50,00 M €

*Importo già previsto in legge (rif. art. 3, comma 6, lett. a, l.r. 5/2010)
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Regolamento regionale 28 novembre 2011, n. 6
Disciplina dell’attività di acconciatore in attuazione dell’art. 21 
bis della legge regionale 16 dicembre 1989, n. 73 «Disciplina 
istituzionale dell’artigianato lombardo»

LA GIUNTA REGIONALE 
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
emana

il seguente regolamento regionale:

Art.  1 
(Oggetto)

1. Il presente regolamento, in attuazione dell’articolo 21-bis 
della legge regionale 16 dicembre 1989, n. 73 «Disciplina istituzio-
nale dell’artigianato lombardo», nell’ambito di quanto disposto 
dalla legge 17 agosto 2005 n. 174 «Disciplina dell’attività di ac-
conciatore» e nel rispetto del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7 
«Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione del-
la concorrenza, lo sviluppo di attività economiche e la nascita di 
nuove imprese, la valorizzazione dell’istruzione tecnico-professio-
nale e la rottamazione di autoveicoli», convertito con modifica-
zioni dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 e del decreto legislativo 26 
marzo 2010, n. 59 «Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi nel mercato interno» disciplina:

a)	l’esercizio delle funzioni amministrative attribuite ai co-
muni ed agli altri enti preposti per consentire l’avvio, lo 
svolgimento, la modifica e la cessazione dell’attività di 
acconciatore;

b)	i requisiti ed i presupposti necessari per lo svolgimento 
dell’attività di acconciatore;

c)	 la disciplina transitoria di adeguamento degli operatori 
acconciatori esistenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento;

d)	le sanzioni stabilite per le violazioni connesse all’esercizio 
dell’attività di acconciatore;

e)	 le attività a fini didattici e di dimostrazione. 

Art.  2 
(Definizione)

1. L’attività professionale di acconciatore, esercitata in forma 
di impresa ai sensi delle norme vigenti, è definita dall’articolo 2, 
comma 1, della l. 174/2005. 

2. Le imprese di acconciatura, oltre alle prestazioni di cui al 
precedente comma, possono svolgere esclusivamente presta-
zioni semplici di manicure e pedicure estetico.

3. Le imprese di acconciatura possono vendere o comunque 
cedere alla clientela prodotti cosmetici, parrucche e affini o altri 
beni accessori inerenti ai trattamenti e ai servizi effettuati, quali 
a titolo esemplificativo: creme per barba, dopobarba, shampoo, 
balsami, lozioni per capelli, gel per capelli, tinture, lacche per 
capelli, purché debitamente certificati e garantiti ai sensi delle 
vigenti normative nazionali e comunitarie. In tal caso non trova-
no applicazione le disposizioni contenute nel decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114 «Riforma della disciplina relativa al settore 
del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 
15 marzo 1997, n. 59» e nella legge regionale 2 febbraio 2010, 
n. 6 «Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio 
e fiere».

Art.  3 
(Titolo professionale)

1. L’esercizio dell’attività di acconciatore, in qualunque forma 
esercitata, anche a titolo gratuito, e dovunque svolta, è subordi-
nato al possesso dell’abilitazione professionale di cui all’articolo 
3, commi 1 e 6, della l. 174/2005.

2. Il possesso del titolo di acconciatore consente l’esercizio 
dell’attività unisex.

3. Le commissioni provinciali per l’artigianato sono compe-
tenti all’accertamento ed all’attestazione del riconoscimento 
della qualificazione professionale necessaria per l’esercizio 
dell’attività di acconciatore.

4. I soggetti che alla data di entrata in vigore della l. 174/2005 
erano in possesso della qualifica di acconciatore o di parruc-
chiere, per uomo e per donna, assumono la qualificazione di 

acconciatore ed hanno diritto alla modificazione in tal senso 
dell’autorizzazione da parte del comune, a semplice richiesta.

Art.  4 
(Responsabile tecnico)

1. Per ogni sede dell’impresa dove viene esercitata l’attività di 
acconciatura deve essere designato, nella persona del titolare, 
di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o 
di un dipendente dell’impresa, almeno un responsabile tecnico 
in possesso dell’abilitazione professionale.

2. Nel caso di impresa artigiana individuale esercitata in una 
sola sede, il responsabile tecnico deve essere designato nella 
persona del titolare, oppure, in caso di società, in uno o più soci 
partecipanti al lavoro. In presenza di impresa artigiana esercita-
ta in più sedi, per ogni sede deve essere designato un respon-
sabile tecnico.

3. Il responsabile tecnico deve essere sempre presente nell’e-
sercizio negli orari di apertura e svolgimento dell’attività. 

4. In caso di malattia o temporaneo impedimento del respon-
sabile tecnico, il titolare dell’esercizio deve designare un sostitu-
to, munito di idonea abilitazione professionale, il quale è sogget-
to all’obbligo di cui al comma 3.

5. Il comune, in caso di accertata violazione degli obblighi di 
cui al presente articolo, diffida l’interessato ad adeguarsi entro 
un termine perentorio, imponendo, se del caso, la sospensione 
dell’attività fino all’avvenuto adeguamento. 

Art.  5 
(Avvio, sospensione, cessazione  

e subingresso dell’attività di acconciatore)
1.  L’avvio, la sospensione, la cessazione e il subingresso della 

attività di acconciatore è soggetto alla presentazione, per via te-
lematica, di una segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) 
allo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) del Comune 
in cui si esercita l’attività stessa, ai sensi dell’articolo 19 della l. 7 
agosto 1990, n. 241 «Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministra-
tivi» e del d.p.r. 7 settembre 2010 n. 160 recante «Regolamento 
per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello 
unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133».

2.  Ai fini della presentazione della SCIA è utilizzata la moduli-
stica unica regionale.

3. In caso di decesso, invalidità permanente, inabilitazione o 
interdizione del titolare dell’attività, gli eredi possono continuare 
a titolo provvisorio l’attività per il periodo necessario a consegui-
re l’abilitazione professionale di acconciatore, purché durante 
tale periodo l’attività sia svolta da persone in possesso dell’abili-
tazione professionale. 

4.  L’attività di acconciatore può essere sospesa per un perio-
do non superiore a un anno; eventuali proroghe possono essere 
richieste al comune solo per gravi motivi, secondo le procedure 
stabilite con regolamento comunale. 

5.  In caso di subingresso il subentrante deve adeguare i lo-
cali alle disposizioni previste dalla normativa vigente, salva la 
possibile concessione di deroghe, previo parere dell’ASL per la 
materia di competenza, esclusivamente per esigenze tecniche 
documentate.

Art.  6 
(Luogo di svolgimento dell’attività)

1. L’attività di acconciatore può essere svolta esclusivamente 
in locali rispondenti alle vigenti norme urbanistiche, edilizie e sa-
nitarie e dotati di specifica destinazione d’uso. 

2. Non è ammesso lo svolgimento dell’attività di acconciatore 
in forma ambulante o con l’utilizzo di posteggio su area aperta 
al pubblico.

3. Le imprese titolate all’esercizio dell’attività di acconciatore 
in sede fissa possono esercitare l’attività anche presso la sede 
designata dal cliente in caso di sua malattia o altro impedimen-
to fisico oppure, nel caso in cui il cliente sia impegnato in attivi-
tà sportive, in manifestazioni legate alla moda o allo spettaco-
lo o in occasione di cerimonie o di particolari eventi fieristici o 
promozionali.

4. E’ fatta salva la possibilità di esercitare l’attività di accon-
ciatore nei luoghi di cura o di riabilitazione, di detenzione e nelle  

http://www.edizionieuropee.it/showDocumentAction.do?location=Nomos%2FZN%2FZN26_01_084.htm
http://www.edizionieuropee.it/showDocumentAction.do?location=Nomos%2FZN%2FZN26_01_086.htm
http://www.edizionieuropee.it/showDocumentAction.do?location=Nomos%2FZN%2FZN22_05_039.htm
http://www.edizionieuropee.it/showDocumentAction.do?location=Nomos%2FZN%2FZN22_05_039.htm
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caserme o in altri luoghi per i quali siano stipulate convenzioni 
con i relativi soggetti pubblici. 

5. L’attività di acconciatore può essere esercitata anche 
presso il domicilio dell’esercente a condizione che i locali utiliz-
zati dispongano dei requisiti previsti dalla vigente normativa in 
materia di urbanistica, igiene, sanità e sicurezza e siano dotati 
di ingressi e servizi igienici autonomi e in regola con le vigenti 
normative. 

Art.  7 
(Attività a fini didattici o di dimostrazione)

1. È ammesso lo svolgimento dell’attività di cui all’articolo 2, 
comma 1, a fini didattici o di dimostrazione. 

2.  Le attività esercitate ai fini didattici su soggetti diversi dagli 
allievi, o esercitate temporaneamente ai fini promozionali, sono 
sottoposte a comunicazione preventiva al comune nel quale si 
svolgono, con indicazione dei nominativi dei responsabili delle 
esercitazioni pratiche di cui alla l. 174/05 in possesso della qua-
lifica professionale.

3. Le prestazioni, qualora siano effettuate da persone non 
abilitate alla professione, sono svolte sotto il diretto controllo di 
insegnanti in possesso di qualifica professionale e non devono 
comportare, in nessun caso, alcun corrispettivo, neppure sotto 
forma di rimborso per l’uso di materiali di consumo. 

4. Le attività didattiche non possono essere effettuate in locali 
autorizzati all’esercizio della attività, salvo il caso in cui si tratti di 
corsi di aggiornamento professionale riservati al solo personale 
dipendente dell’impresa di acconciatura. In tal caso, gli aggior-
namenti o corsi sono effettuati in deroga al turno di chiusura o 
ai normali orari di attività a porte chiuse, previa comunicazione 
al comune competente.

Art.  8 
(Requisiti igienico-sanitari  

e di sicurezza per lo svolgimento dell’attività)
1.  Chiunque eserciti l’attività di acconciatore deve operare 

nel rispetto delle norme igienico-sanitarie e di sicurezza vigenti 
in materia, nonché dei requisiti contenuti nell’allegato 1 del pre-
sente regolamento.

2.  La vigilanza sugli aspetti igienico-sanitari e di tutela e sicu-
rezza dei lavoratori e degli utenti è esercitata dalla ASL compe-
tente per territorio.

3. L’aggiornamento dell’allegato di cui al comma 1 è effettua-
to con deliberazione della Giunta regionale.

Art.  9 
(Regime sanzionatorio) 

1. Nei confronti di chiunque svolga trattamenti o servizi di 
acconciatura in assenza di uno o più requisiti o in violazione 
delle modalità previste dalla legge 174/2005, dal presente re-
golamento ovvero dai regolamenti comunali che disciplinano 
l’esercizio dell’attività, sono irrogate dal comune le sanzioni am-
ministrative di cui all’articolo 5 della l. 174/2005, secondo le pro-
cedure previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689 «Modifiche 
al sistema penale».

2. Il mancato rispetto delle norme in materia di salute e sicu-
rezza nei luoghi di lavoro è sanzionato ai sensi del d.lgs. 9 aprile 
2008, n. 81 «Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro».

3. L’utilizzo e/o commercializzazione di prodotti cosmetici 
non conformi alla vigente normativa nazionale e comunitaria è 
soggetto al regime sanzionatorio previsto dalla legge 11 ottobre 
1986, n. 713 recante «Norme per l’attuazione delle direttive del-
la Comunità economica europea sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici».

Art.  10 
(Sospensione)

1.  In caso di accertata violazione delle disposizioni della  
l. 174/2005, del presente regolamento ovvero dei regolamen-
ti comunali che disciplinano l’esercizio dell’attività, fatto salvo 
quanto previsto dall’art. 19 della l. 241/90 in ordine ai provvedi-
menti che l’Ente può adottare a seguito dell’accertata carenza 
dei requisiti sostanziali della SCIA, il comune può altresì, previa 
diffida, adottare motivato provvedimento di sospensione dell’at-

tività per un periodo massimo di 20 giorni a seconda della gravi-
tà dell’accertata violazione.

2.  Nei casi di cui al comma 1, decorso il termine di sospensio-
ne stabilito nel provvedimento, il titolare può riattivare l’esercizio.

Art.  11 
(Divieto di prosecuzione di attività)

1. In caso di reiterazione della violazione delle disposizioni 
della normativa di settore, del presente regolamento ovvero dei 
regolamenti comunali che disciplinano l’esercizio dell’attività, il 
comune può adottare motivato provvedimento di divieto di pro-
secuzione dell’attività. Si ha reiterazione nei casi di cui all’art. 8 
bis della l. 689/1981.

Art.  12 
(Regolamento comunale)

1. I comuni adottano apposito regolamento di disciplina 
dell’attività di acconciatore che prevede l’adeguamento delle 
disposizioni alla l. 174/05, nonché alla l. 40/2007 e al presente 
regolamento regionale.

2. Il regolamento comunale prevede altresì:
a)	le norme di procedura e l’individuazione dell’ufficio com-

petente preposto ai relativi procedimenti amministrativi;
b)	le modalità e le procedure di irrogazione delle san-

zioni stabilite dalla legge e richiamate dal presente 
regolamento;

c)	la specificazione dei requisiti igienico - sanitari e di sicu-
rezza dei locali e per lo svolgimento dell’attività;

d)	i requisiti urbanistici ed edilizi dei locali nei quali viene 
esercitata l’attività;

e)	gli orari di apertura e di esercizio dell’attività, la pubblicità 
degli stessi ed il calendario dei giorni di apertura;

f)	 l’obbligo e le modalità di esposizione dei prezzi e delle 
tariffe professionali praticati al pubblico;

g)	le ulteriori determinazioni ed obblighi imposti nell’ambito 
dei procedimenti di subingresso;

h)	la specificazione delle sanzioni previste nel presente re-
golamento ed i relativi procedimenti amministrativi. 

Art.  13 
(Disposizione transitoria)

1. Le attività esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento hanno l’obbligo di porsi in regola con tutti i requi-
siti necessari per l’esercizio dell’attività di acconciatore, come 
stabiliti dagli articoli precedenti, entro 12 mesi. Tale termine può 
essere prorogato di ulteriori 12 mesi per cause non imputabili 
all’interessato.

2. Decorso tale termine in caso di accertata violazione 
dell’obbligo di cui al comma 1, si applicano le sanzioni stabilite 
dal presente regolamento, a prescindere dalla data dell’attiva-
zione dell’esercizio.

Art.  14 
(Entrata in vigore)

1. Il presente regolamento entra in vigore dal giorno successi-
vo alla pubblicazione sul BURL.

____________________

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione Lombardia.

Milano, 28 novembre 2011
Roberto Formigoni

(Acquisito il parere della competente Commissione consiliare 
nella seduta del 19 settembre 2011 e approvato con delibera-
zione della Giunta regionale n. IX/2520 del 24 novembre 2011)
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ALLEGATO 1
Requisiti igienico-sanitari e di sicurezza per lo svolgimento dell’attività. 

1.  Chiunque eserciti l’attività di acconciatore deve garantire le condizioni per l’assenza di situazioni che possano costituire pericolo 
per il personale e per i clienti, il benessere del microclima, la facile e completa pulizia di locali, arredi e attrezzature. 

2.  Gli impianti tecnologici sono realizzati nel rispetto delle normative vigenti e, se previsto, sono sottoposti a verifiche periodiche. Le 
apparecchiature utilizzate per l’esercizio delle attività devono essere in possesso delle caratteristiche di conformità. 
Le strutture, gli impianti e le apparecchiature devono essere mantenute in condizioni di efficienza e sicurezza. 

3.  Gli esercizi sono dotati di impianti o apparecchiature per la disinfezione e sterilizzazione dell’attrezzatura utilizzata, qualora non 
siano impiegate attrezzature monouso. Gli attrezzi taglienti devono essere di tipo monouso o sottoposti a sterilizzazione. Gli attrezzi mo-
nouso devono essere mantenuti in confezione originale sino al momento del loro utilizzo. 

4. Prima di iniziare ciascun servizio, il personale deve lavarsi accuratamente le mani con acqua e sapone. I prodotti cosmetici utiliz-
zati devono essere conformi alle disposizioni della legge n. 713/86 e conservati nelle rispettive confezioni originali. La manipolazione 
delle diverse sostanze deve comunque avvenire nel rispetto di quanto contenuto nelle specifiche schede di sicurezza dei prodotti 
utilizzati. 

5. Il personale deve:
a)	essere informato sugli eventuali rischi connessi all’impiego di prodotti (ad es. allergizzanti) ed essere dotato degli opportuni 

dispositivi di protezione individuale;
b)	assicurarsi, prima di eseguire i trattamenti, che il cliente non sia affetto da forme allergiche nei confronti dei prodotti utilizzati né 

di altri materiali che vengano a contatto con la cute (ad esempio guanti in lattice).

6. La biancheria usata non può essere riutilizzata prima che sia lavata con prodotto detergente e disinfettante e deve essere ben 
separata da quella pulita e comunque conservata in recipienti chiusi da idoneo coperchio a tenuta.

7. Per ogni sede operativa dell’impresa deve essere redatto a cura del titolare o legale rappresentante un protocollo di disinfezione, 
sanificazione e sterilizzazione dei locali e delle attrezzature utilizzate. Chiunque operi nell’esercizio deve sottoporsi alle disposizioni dei 
protocolli di sanificazione, disinfezione e sterilizzazione come stabilito per la corretta igiene dell’esercizio e degli stessi operatori. 

8.  Presso gli esercizi devono essere disponibili presidi di primo soccorso. 
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